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Discussioni e dibattiti

L'individualità

di Luciano Massimo Consoli

La nostra epoca sta progressivamente scoprendo e valorizzando l'individualità (o individualismo), cioé la differenza, non solo fisica, ma soprattutto intellettuale, spirituale e morale tra gli individui e, di conseguenza, il bisogno di soluzioni personali ad ogni   problema,   insomma, quella che Stirner definiva "proprietà di se stessi".

Però questo individualismo non dev'essere inteso in tutto e per tutto secondo il pensiero dello studioso tedesco, il quale considerava (giustamente) ogni essere umano come "unico" e tendente a realizzare se stesso (molto giustamente) attraverso un amorale conflitto con il resto della società alla quale ci si può, di volta in volta, alleare, ma al solo scopo di utilizzarla per i propri egoistici interessi, senza alcuna considerazione né, conseguentemente, alcun rispetto, per il prossimo.

Il delitto e qualsiasi forma di violenza sono mezzi usuali nella lotta per l'affermazione di sé, e questo é un fatto negativo, poiché la libertà individuale non può prescindere dalle libertà di tutti gli individui considerati sia singolarmente che in società, e perciò ogni proprio diritto é anche un dovere verso il prossimo.

Anche dio, e tutta la problematica filosofico-religiosa che lo concerne (speculativa in senso lato), é una scelta squisitamente personale che riguarda singolarmente ogni essere umano. E' concepibile che abbia un'influenza sul pensiero e sulle azioni di un individuo solamente per esplicita deliberazione dello stesso, e non per violenza più o meno palese, più o meno fisica e psicologica. E' inconcepibile quando viene usato come mezzo di sfruttamento o di qualsivoglia violenza da parte di un uomo su di un suo simile. E' addirittura assurdo, poi, che esistano interi gruppi sociali che, assuntasi arbitrariamente una funzione di "mediatori" tra dio ed il resto dell'umanità, vivano esclusivamente sfruttando l'ignoranza di chi crede a simili panzane.
Ma nonostante tutto, l'uomo é un elemento fondamentalmente intelligente del nostro pianeta, ed é proprio questa sua caratteristica, in continuo sviluppo, a distinguerlo come il più evoluto tra gli animali (l'intelligenza é la capacità di elaborare con logica, cioé con profitto, i dati della conoscenza), e sarà sempre questa sua caratteristica a fargli comprendere la necessità del rispetto e della tolleranza verso il prossimo.

Del resto tutto tende a confermarci nella convinzione che i1 mondo, nell'interezza dei suoi componenti umani, stia procedendo in maniera costante, pur se non uniforme, e con frequenti sbandamenti e ripensamenti verso la totale distruzione di ogni autoritarismo, di ogni mito, di ogni motivo di discriminazione economica, sociale, sessuale, razziale... In ciò siamo confortati dalla vitalità dei nostri compagni più giovani che, ben lungi dal rassegnarsi alla incresciosa situazione attuale dedicano il meglio del1e loro energie fisiche ed intellettuali al tentativo di mutare persino l'immutabile, di isolare, più o meno definitivamente, i mali sociali.

A questo riguardo Malatesta dice una cosa molto giusta quando afferma che "gli uomini volendo e sapendo, possono distruggerli". Infatti, la volontà ("volendo") e la cultura ("sapendo ") da soli non servono a niente se manca la possibilità ("possono"), che é l'elemento imponderabile di ogni situazione; cioé, si deve conoscere il male, e soprattutto capire che è male; avere la decisa volontà di evitarlo o di distruggerlo ma, soprattutto, avere il "caso" dalla propria parte.
Mi sembra opportuno precisare che individualismo non vuoi affatto significare solo egoismo. L'identificazione che ci si é compiaciuti di formulare da sempre tra i due termini, non ha alcun fondamento reale. L'individualismo è comprensione di se stessi, della propria singolarità, dei propri limiti, capacità e difetti dei propri diritti e doveri… senza mai sconfinare nell'individualità altrui. L'egoismo è, al contrario, isolamento in stessi praticato su una base di insofferenza verso il prossimo considerato esclusivamente in funzione dei propri interessi.
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